
Conti contundenti (con le 
sue Voci da Miserabilan-
dia) – la copertina del 
libro è opera di Gian-
franco Asveri, quotato 
rappresentante interna-
zionale dell’Art Brut, che 
interpreta e sintetizza 
perfettamente il pensie-
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ro del poeta – segna il ritorno di Maurizio Rossi alla poesia, 
dopo molte stagioni dedicate esclusivamente alla narrativa, 
che per alcuni suoi peculiari aspetti affabulatori e inventi-
vi rappresenta un unicum di riguardo nell’attuale panorama 
letterario italiano. Poesia, dunque, non solo come limpida 
espressione artistica affinata dal tempo trascorso dal poe-
ta ad “inseguirla”, ma pure come strumento di riflessione 
critica al costume e alle vicende della società globale in cui 
vive, all’inizio del Terzo Millennio. Nulla di particolarmen-
te confortante, verrebbe da dire leggendolo, se non fosse 
che in alcune composizioni, nelle quali la commedia sembra 
prevalere sul dramma degli “attori di strada” presi a caso, 
emerge, qua e là, il lato comico o tragicomico delle espe-
rienze umane, che solo i due generi letterari a confronto, in 
combutta o in conflitto – entrambi a loro modo contundenti, 
già che se la letteratura non graffia è poco più che eser-
cizio di stile –, sono in grado di generare, specie laddove 
è il dialetto a pennellare con particolare incisività le scene 
scelte bersaglio, rese credibili (e godibili) dalla vena inventi-
va di Rossi. Davide Checchi
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Notizia
Maurizio Rossi, “scrittore occidentale, europeo, italiano, cattolico senza 
complessi…, l’equivalente letterario di un bicchiere d’acqua fresca in pie-
na canicola estiva” (Giorgio Betti, alias Umberto Vetri), nasce a Piacenza 
nel 1950 da famiglia profondamente intrisa di cultura e tradizione conta-
dina. Non a caso il suo primo e, sino a Conti contundenti, unico libro di poe-
sie, porta il titolo eloquente di Orme sulla terra (Rebellato Editore, Venezia, 
1979); raccolta di liriche che nel 1980 gli otterrà il primo premio di poesia 
edita “Salvatore Quasimodo” al concorso indetto dal Movimento Federa-
lista Europeo. “Nello squallore della poesia italiana è una felice eccezione 
il piacentino Maurizio Rossi”, così, riguardo al libro, si esprimeva allora 
autorevolmente lo storico e docente universitario Franco Molinari dalle 
colonne de Il Nuovo Giornale di Piacenza. Parole “pesanti”, che avrebbero 
inaugurato la vita artistica del poeta, presto “cooptato” dalla narrativa, 
improntata ad un suo personalissimo “realismo magico”, dove il senso 
del vivere dilaga in un mare inventivo naturalmente senza rive e senza 
sponde, nei cui flutti il mito e il reale, spesso inestricabilmente insieme, 
conducono per mano il “temerario” lettore a sicuro ma felice naufragio 
(sintattico, oltre che emozionale). Con tale imprinting propulsivo, già nel 
1980, per i tipi dell’editore Tip.Le.Co. di Piacenza, esce il suo primo vo-
lume di racconti Vanno a morire gli eroi (disegni di Alessandro Marenghi), 
seguito, l’anno dopo, da Poi viene il vento sempre per l’editore Tip.Le.Co (di-
segni di Giorgio Fanzini); da Racconti Piacentini (Tip.Le.Co Ed., 1985), con 
disegni di Sergio Brizzolesi e una nota di Claudio Vela: “Un felice esem-
pio, italiano prima ancora che piacentino, di «realismo magico»”. Nel 1998 
sarà la volta di Mille non più Mille (Tip.Le.Co Ed.), nuovamente illustrato da 
Fanzini. Qui “…il linguaggio terso e sempre perspicuo di Rossi intreccia 
lunare poesia a sfrenata comicità surreale, referti di un agreste Virgilio 
innestato con il Gadda…” (Alessandro Fo). Nel 2002, in collaborazione 
col neuropsichiatra conterraneo Pio Vampirelli, scrive, per l’Editrice Berti 
di Piacenza, la parte narrativa di Viaggio verso la coscienza. E’ nel 2006 che 
l’autore varca una prima volta i confini “tipografici” del Piacentino, per 
approdare all’editore Lavieri (Caserta), col quale pubblica Mare Padanum. 
Un mare “ove è nascosto il prodigio della sintassi, nella fiabesca ricchezza 
del linguaggio” (Federico Lenzi), nelle cui acque “…questa centrifuga di 
comicità presta al lettore… un sillabario tanto faceto quanto implacabile 
del sistema Italia…” (Antonio Pane), “che non tarda a farsi musica come 
nelle migliori opere di Gioacchino Rossini” (Enzo Latronico). Nel 2010, 
per l’Editrice Le Onde di Chianciano Terme, pubblica Le Scostumanze, rac-
colta di racconti dedicati alla critica di costume (con doppia copertina 
disegnata dal prolifico vignettista satirico Emilio Giannelli, e una nota 
di Federico Lenzi: “Bisogna essere nella giusta predisposizione d’animo, 
prima di leggere un libro simile. Bisogna tenere i nervi saldi e non spaven-
tarsi di fronte… alle ampie volute di un periodare spiritato e diabolico”. 
Infine, nel 2016, con l’Editrice Scritture di Piacenza, pubblica Doppio Gioco, 
scritto insieme al giornalista e “raccontatore” Umberto Fava, ciascuno 
presente con un proprio racconto.
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guardo nell’attuale panorama letterario italiano. Poesia, dunque, non 
solo come limpida espressione artistica affinata dal tempo trascorso 
dal poeta ad “inseguirla”, ma pure come strumento di riflessione cri-
tica al costume e alle vicende della società globale in cui vive, all’inizio 
del Terzo Millennio. Nulla di particolarmente confortante, verrebbe da 
dire leggendolo, se non fosse che in alcune composizioni, nelle quali la 
commedia sembra prevalere sul dramma degli “attori di strada” presi 
a caso, emerge, qua e là, il lato comico o tragicomico delle esperienze 
umane, che solo i due generi letterari a confronto, in combutta o in 
conflitto – entrambi a loro modo contundenti, già che se la letteratura 
non graffia è poco più che esercizio di stile –, sono in grado di gene-
rare, specie laddove è il dialetto a pennellare con particolare incisività 
le scene scelte bersaglio, rese credibili (e godibili) dalla vena inventiva 
di Rossi.
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Balconate 
Fantaccini ariete
della volta buona
alla spallata,
come hanno detto loro in retrovia,
e tenersi pronti,
corrono ancora
alle piazze
e guardano a nuovi balconi
cui s’affacciano duci gentili
lustrini & specchietti
rifocillati di fresco
al desco pagato da truppe
fedeli [all’oscuro dei costi],
che una volta, in parata,
strinsero loro le mani per caso,
ritirandole lorde di calli irredenti,
suscitando l’ardore
di cuori servili,
forse un giorno
– palpitanti devoti
coi conti e i bollini annuali prescritti –
ammessi – muniti di pass – 
capetti alla corte
dei servizi accessori,
ai balconi fatali in notturna,
per lavori discreti
d’ordinario decoro
al palazzo,
che solo la piazza,
netturbina di sotto collega,
conosce essenziali,
in vista del giorno
all’oscuro dei giochi segreti
condotti più in alto,
a porte chiuse.
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o “realism

o m
agico”, dove il senso 

del vivere dilaga in un m
are inventivo naturalm

ente senza rive e senza 
sponde, nei cui flutti il m

ito e il reale, spesso inestricabilm
ente insiem

e, 
conducono per m

ano il “tem
erario” lettore a sicuro m

a felice naufragio 
(sintattico, oltre che em

ozionale). Con tale imprinting propulsivo, già nel 
1980, per i tipi dell’editore Tip.Le.Co. di Piacenza, esce il suo prim

o vo-
lum

e di racconti V
anno a morire gli eroi (disegni di Alessandro M

arenghi), 
seguito, l’anno dopo, da Poi viene il vento sem

pre per l’editore Tip.Le.Co (di-
segni di G

iorgio Fanzini); da Racconti Piacentini (Tip.Le.Co Ed., 1985), con 
disegni di Sergio Brizzolesi e una nota di Claudio Vela: “U

n felice esem
-

pio, italiano prim
a ancora che piacentino, di «realism

o m
agico»”. N

el 1998 
sarà la volta di M

ille non più M
ille (Tip.Le.Co Ed.), nuovam

ente illustrato da 
Fanzini. Q

ui “…
il linguaggio terso e sem

pre perspicuo di Rossi intreccia 
lunare poesia a sfrenata com

icità surreale, referti di un agreste Virgilio 
innestato con il G

adda…
” (Alessandro Fo). N

el 2002, in collaborazione 
col neuropsichiatra conterraneo Pio Vam

pirelli, scrive, per l’Editrice Berti 
di Piacenza, la parte narrativa di V

iaggio verso la coscienza. E’ nel 2006 che 
l’autore varca una prim

a volta i confini “tipografici” del Piacentino, per 
approdare all’editore Lavieri (Caserta), col quale pubblica M

are Padanum. 
U

n mare “ove è nascosto il prodigio della sintassi, nella fiabesca ricchezza 
del linguaggio” (Federico Lenzi), nelle cui acque “…

questa centrifuga di 
com

icità presta al lettore…
 un sillabario tanto faceto quanto im

placabile 
del sistem

a Italia…
” (Antonio Pane), “che non tarda a farsi m

usica com
e 

nelle m
igliori opere di G

ioacchino Rossini” (Enzo Latronico). N
el 2010, 

per l’Editrice Le Onde di Chianciano Term
e, pubblica Le Scostumanze, rac-

colta di racconti dedicati alla critica di costum
e (con doppia copertina 

disegnata dal prolifico vignettista satirico Em
ilio G

iannelli, e una nota 
di Federico Lenzi: “Bisogna essere nella giusta predisposizione d’anim

o, 
prim

a di leggere un libro sim
ile. Bisogna tenere i nervi saldi e non spaven-

tarsi di fronte…
 alle am

pie volute di un periodare spiritato e diabolico”. 
Infine, nel 2016, con l’Editrice Scritture di Piacenza, pubblica D

oppio G
ioco, 

scritto insiem
e al giornalista e “raccontatore” U

m
berto Fava, ciascuno 

presente con un proprio racconto.

Conti contundenti (con le sue 
V

oci da M
iserabilandia) – la 

copertina del libro è opera di 
G

ianfranco 
A

sveri, 
quotato 

rappresentante internaziona-
le dell’A

rt Brut, che interpreta 
e sintetizza perfettam

ente il 
pensiero del poeta – segna il 
ritorno di M

aurizio Rossi alla 
poesia, dopo m

olte stagioni 
dedicate esclusivam

ente alla 
narrativa, che per alcuni suoi 

peculiari aspetti affabulatori e inventivi rappresenta un unicum di ri-
guardo nell’attuale panoram

a letterario italiano. Poesia, dunque, non 
solo com

e lim
pida espressione artistica affinata dal tem

po trascorso 
dal poeta ad “inseguirla”, m

a pure com
e strum

ento di riflessione cri-
tica al costum

e e alle vicende della società globale in cui vive, all’inizio 
del Terzo M

illennio. N
ulla di particolarm

ente confortante, verrebbe da 
dire leggendolo, se non fosse che in alcune com

posizioni, nelle quali la 
com

m
edia sem

bra prevalere sul dram
m

a degli “attori di strada” presi 
a caso, em

erge, qua e là, il lato com
ico o tragicom

ico delle esperienze 
um

ane, che solo i due generi letterari a confronto, in com
butta o in 

conflitto – entram
bi a loro m

odo contundenti, già che se la letteratura 
non graffia è poco più che esercizio di stile –, sono in grado di gene-
rare, specie laddove è il dialetto a pennellare con particolare incisività 
le scene scelte bersaglio, rese credibili (e godibili) dalla vena inventiva 
di Rossi.

D
avide Checchi

Foto G
ianfranco N

egri
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Balconate 
Fantaccini ariete
della volta buona
alla sp

allata,
com

e hanno detto loro in retrovia,
e tenersi p

ronti,
corrono ancora
alle p

iazze
e guardano a nuovi balconi
cui s’affacciano duci gentili
lustrini &

 sp
ecchietti

rifocillati di fresco
al desco p

agato da trup
p
e

fedeli [all’oscuro dei costi],
che una volta, in p

arata,
strinsero loro le m

ani p
er caso,

ritirandole lorde di calli irredenti,
suscitando l’ardore
di cuori servili,
forse un giorno
– p

alp
itanti devoti

coi conti e i bollini annuali p
rescritti –

am
m

essi – m
uniti di pass – 

cap
etti alla corte

dei servizi accessori,
ai balconi fatali in notturna,
p
er lavori discreti

d’ordinario decoro
al p

alazzo,
che solo la p

iazza,
netturbina di sotto collega,
conosce essenziali,
in vista del giorno
all’oscuro dei giochi segreti
condotti p

iù in alto,
a p

orte chiuse.

18,00€

Notizia
Maurizio Rossi, “scrittore occidentale, europeo, italiano, cattolico senza 
complessi…, l’equivalente letterario di un bicchiere d’acqua fresca in pie-
na canicola estiva” (Giorgio Betti, alias Umberto Vetri), nasce a Piacenza 
nel 1950 da famiglia profondamente intrisa di cultura e tradizione conta-
dina. Non a caso il suo primo e, sino a Conti contundenti, unico libro di poe-
sie, porta il titolo eloquente di Orme sulla terra (Rebellato Editore, Venezia, 
1979); raccolta di liriche che nel 1980 gli otterrà il primo premio di poesia 
edita “Salvatore Quasimodo” al concorso indetto dal Movimento Federa-
lista Europeo. “Nello squallore della poesia italiana è una felice eccezione 
il piacentino Maurizio Rossi”, così, riguardo al libro, si esprimeva allora 
autorevolmente lo storico e docente universitario Franco Molinari dalle 
colonne de Il Nuovo Giornale di Piacenza. Parole “pesanti”, che avrebbero 
inaugurato la vita artistica del poeta, presto “cooptato” dalla narrativa, 
improntata ad un suo personalissimo “realismo magico”, dove il senso 
del vivere dilaga in un mare inventivo naturalmente senza rive e senza 
sponde, nei cui flutti il mito e il reale, spesso inestricabilmente insieme, 
conducono per mano il “temerario” lettore a sicuro ma felice naufragio 
(sintattico, oltre che emozionale). Con tale imprinting propulsivo, già nel 
1980, per i tipi dell’editore Tip.Le.Co. di Piacenza, esce il suo primo vo-
lume di racconti Vanno a morire gli eroi (disegni di Alessandro Marenghi), 
seguito, l’anno dopo, da Poi viene il vento sempre per l’editore Tip.Le.Co (di-
segni di Giorgio Fanzini); da Racconti Piacentini (Tip.Le.Co Ed., 1985), con 
disegni di Sergio Brizzolesi e una nota di Claudio Vela: “Un felice esem-
pio, italiano prima ancora che piacentino, di «realismo magico»”. Nel 1998 
sarà la volta di Mille non più Mille (Tip.Le.Co Ed.), nuovamente illustrato da 
Fanzini. Qui “…il linguaggio terso e sempre perspicuo di Rossi intreccia 
lunare poesia a sfrenata comicità surreale, referti di un agreste Virgilio 
innestato con il Gadda…” (Alessandro Fo). Nel 2002, in collaborazione 
col neuropsichiatra conterraneo Pio Vampirelli, scrive, per l’Editrice Berti 
di Piacenza, la parte narrativa di Viaggio verso la coscienza. E’ nel 2006 che 
l’autore varca una prima volta i confini “tipografici” del Piacentino, per 
approdare all’editore Lavieri (Caserta), col quale pubblica Mare Padanum. 
Un mare “ove è nascosto il prodigio della sintassi, nella fiabesca ricchezza 
del linguaggio” (Federico Lenzi), nelle cui acque “…questa centrifuga di 
comicità presta al lettore… un sillabario tanto faceto quanto implacabile 
del sistema Italia…” (Antonio Pane), “che non tarda a farsi musica come 
nelle migliori opere di Gioacchino Rossini” (Enzo Latronico). Nel 2010, 
per l’Editrice Le Onde di Chianciano Terme, pubblica Le Scostumanze, rac-
colta di racconti dedicati alla critica di costume (con doppia copertina 
disegnata dal prolifico vignettista satirico Emilio Giannelli, e una nota 
di Federico Lenzi: “Bisogna essere nella giusta predisposizione d’animo, 
prima di leggere un libro simile. Bisogna tenere i nervi saldi e non spaven-
tarsi di fronte… alle ampie volute di un periodare spiritato e diabolico”. 
Infine, nel 2016, con l’Editrice Scritture di Piacenza, pubblica Doppio Gioco, 
scritto insieme al giornalista e “raccontatore” Umberto Fava, ciascuno 
presente con un proprio racconto.

Conti contundenti (con le sue 
Voci da Miserabilandia) – la 
copertina del libro è opera di 
Gianfranco Asveri, quotato 
rappresentante internaziona-
le dell’Art Brut, che interpreta 
e sintetizza perfettamente il 
pensiero del poeta – segna il 
ritorno di Maurizio Rossi alla 
poesia, dopo molte stagioni 
dedicate esclusivamente alla 
narrativa, che per alcuni suoi 

peculiari aspetti affabulatori e inventivi rappresenta un unicum di ri-
guardo nell’attuale panorama letterario italiano. Poesia, dunque, non 
solo come limpida espressione artistica affinata dal tempo trascorso 
dal poeta ad “inseguirla”, ma pure come strumento di riflessione cri-
tica al costume e alle vicende della società globale in cui vive, all’inizio 
del Terzo Millennio. Nulla di particolarmente confortante, verrebbe da 
dire leggendolo, se non fosse che in alcune composizioni, nelle quali la 
commedia sembra prevalere sul dramma degli “attori di strada” presi 
a caso, emerge, qua e là, il lato comico o tragicomico delle esperienze 
umane, che solo i due generi letterari a confronto, in combutta o in 
conflitto – entrambi a loro modo contundenti, già che se la letteratura 
non graffia è poco più che esercizio di stile –, sono in grado di gene-
rare, specie laddove è il dialetto a pennellare con particolare incisività 
le scene scelte bersaglio, rese credibili (e godibili) dalla vena inventiva 
di Rossi.

Davide Checchi

Foto Gianfranco Negri

MAURIZIO ROSSI

VOCI DA MISERABILANDIA

CONTI
CONTUNDENTI

POESIE

Balconate 
Fantaccini ariete
della volta buona
alla spallata,
come hanno detto loro in retrovia,
e tenersi pronti,
corrono ancora
alle piazze
e guardano a nuovi balconi
cui s’affacciano duci gentili
lustrini & specchietti
rifocillati di fresco
al desco pagato da truppe
fedeli [all’oscuro dei costi],
che una volta, in parata,
strinsero loro le mani per caso,
ritirandole lorde di calli irredenti,
suscitando l’ardore
di cuori servili,
forse un giorno
– palpitanti devoti
coi conti e i bollini annuali prescritti –
ammessi – muniti di pass – 
capetti alla corte
dei servizi accessori,
ai balconi fatali in notturna,
per lavori discreti
d’ordinario decoro
al palazzo,
che solo la piazza,
netturbina di sotto collega,
conosce essenziali,
in vista del giorno
all’oscuro dei giochi segreti
condotti più in alto,
a porte chiuse.

MaurIzIO rOssI



Auditorium della Fondazione
di Piacenza e Vigevano

via S. Eufemia, 12 - Piacenza

Al termine dell’incontro,
seguirà un momento musicale

con temi tratti dalla Carmen di G. Bizet.

Strumentisti:

Alessandro Cremonesi
(tromba)

Giovanni Casati
(violino)

Sara Rossi
(pianoforte)

La S.V. è  invitata
alla presentazione del libro di poesie

VOcI da MIserabIlaNdIa

cONTI 
cONTeNdeNTI

di Maurizio Rossi

– EDIZIONITIP.LE.CO. –

che si terrà

Sabato 24 Marzo 2018, ore 17,00

Con l’autore, interverranno:

CLAUDIO VELA
docente di Letteratura italiana presso l’Università di Pavia,

Facoltà di Musicologia di Cremona

DAVIDE CHECCHI
filologo

UMBERTO FAVA
giornalista e scrittore

GIANFRANCO ASVERI
pittore e poeta

Condurrà l’incontro
STEFANO  PARETI


